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I fondi interprofessionali paritetici, istituiti con la legge 338/2000 e nati
operativamente nel 2003, rappresentano una grande occasione per il
mondo del lavoro che ancora oggi non viene del tutto sfruttata. Questi
fondi gestiscono oggi il gettito dello 0,30%, la quota per la formazione
continua, di circa 9 milioni di lavoratori e sono in continua espansione.

– Cosa sono i fondi interprofessionali? 
– A che servono? 
– Funzionano veramente? 
– E come vi si può accedere? 
– Con chi si deve parlare?

A queste ed altre domande l’autore, decano del settore, risponde ana-
lizzando le problematiche di accesso ai Fondi per finanziare la formazio-
ne dei lavoratori dipendenti. 

Il testo è rivolto a:
• consulenti aziendali per la formazione, l’organizzazione, la qualità, la si-

curezza ecc.;
• consulenti esperti di finanziamenti pubblici;
• commercialisti, fiscalisti e consulenti del lavoro;
• titolari di impresa;
• responsabili risorse umane;
• associazioni di imprese; 
• sindacati;
• funzionari della Pubblica Amministrazione che si occupano di politiche

del lavoro e di sviluppo di impresa.
Per ciascuno di questi attori l’autore descrive il ruolo che può svolgere

nel complesso scenario dei fondi interprofessionali analizzandone, da
tecnico super partes, le problematiche e sviluppando proposte e consigli
per una migliore operatività. Vengono esaminati in particolare gli aspetti
socioculturali, psicologici, organizzativi ed economici del processo, cer-
cando nel contempo di chiarirne il quadro normativo. 

Giovanni Galvan è un esperto di formazione professionale e di finan-
ziamenti da parte di fondi pubblici, settori nei quali opera dagli anni ottan-
ta. Dal 2003 si occupa di fondi interprofessionali ed è attualmente vicedi-
rettore di uno di essi.
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Introduzione

Ancora oggi i Fondi Interprofessionali sono sconosciuti alla mag-
gior parte degli italiani, compresi quelli che ne sono più direttamente
coinvolti: imprenditori, lavoratori, consulenti del lavoro e commer-
cialisti, persino i formatori.

Strano, perché aderisce ad essi più della metà delle imprese italia-
ne, allora come mai ancora tutta questa ignoranza? 

A queste domande tenterò di rispondere esaminando gli atteggia-
menti di questi ed altri attori del processo cercando contestualmente
di capire cosa sono questi Fondi Interprofessionali ed a che cosa con-
cretamente possono servire.

Questo libro è basato principalmente sulla mia esperienza sul
campo, perdoneranno i tecnici e gli accademici se non è zeppo di dati,
statistiche e citazioni della normativa. Lascio ad altri questo piacere,
mentre per quanto mi riguarda vorrei semplicemente trasferire
impressioni e suscitare riflessioni.

Resta comunque il fatto che i dati disponibili sul fenomeno Fondi
Interprofessionali sono in gran parte quantitativi e lo descrivono solo
in parte. Esistono pubblicazioni a cura dei Fondi Interprofessionali
stessi, che evidenziano ovviamene i loro meriti mentre d’altra parte
c’è ormai una certa vulgata, per la maggior parte orale, fatta di inter-
venti a seminari e convegni, oltre a qualche articolo o dichiarazione
per la stampa, talvolta critica o favorevole verso i Fondi Interprofes-
sionali più per motivi strumentali e di parte, che per una seria analisi
dei problemi e dei risultati.

Di fatto sono spesso opinioni espresse da chi non sta in prima
linea.
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Molto più delicato ed interessante è infatti l’aspetto culturale e psi-
cologico dell’impatto dei Fondi Interprofessionali sulla formazione
continua in Italia, oggetto della mia analisi.

Come operatore di un Fondo Interprofessionale, mi trovo infatti
tutti i giorni a contatto con tutti gli attori del processo di finanzia-
mento alla formazione e mi sono reso conto già da tempo che questo
mestiere ha a che fare principalmente con la mediazione culturale.

Infatti si tratta di mediare continuamente tra soggetti che proven-
gono da culture e territori diversissimi e che perseguono scopi ed
attuano modalità operative molto differenti, e talvolta divergenti,
quando non decisamente contrastanti.

Quanto segue rappresenta una riflessione sullo scenario e sulle
necessità ed opportunità di mediazione tra questi soggetti.
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1. Cosa sono i Fondi Interprofessionali Paritetici
per la formazione continua

La nascita dei Fondi Interprofessionali risponde ad un principio di
sussidiarietà orizzontale: i Fondi Interprofessionali sono strutture
sostanzialmente private cui, con il consenso e l’autorizzazione dello
Stato e sulla base di accordi fra parti sociali, vengono delegate delle
funzioni strategiche, in questo caso segmenti delle politiche forma-
tive con le relative risorse finanziarie. Il presupposto è che interessi
di parte si possano trasformare in promotori dell’interesse pubblico. 

Il legislatore, su sollecitazione delle parti sociali, ha ritenuto che
affidare parte delle risorse per la formazione continua a soggetti rap-
presentanti i diretti interessati, ovvero associazioni datoriali delle
imprese ed organizzazioni sindacali dei lavoratori, possa contribuire
ad estendere l’accesso alla formazione continua per la crescita pro-
fessionale e l’occupabilità dei lavoratori contribuendo nel contempo
alla competitività delle imprese. 

I Fondi Interprofessionali sono dunque organismi associativi bilate-
rali a cui aderiscono volontariamente le imprese e a cui sono destinate le
risorse derivanti dallo specifico contributo (lo 0,30%) versato all’INPS.
Con queste risorse i Fondi Interprofessionali finanziano Piani formativi
concordati tra le parti sociali per i dipendenti delle imprese aderenti.

1.1. Come nasce la risorsa dello 0,30% per la formazione
continua

La risorsa finanziaria attorno alla quale si è costruito lo strumento
costituito dai Fondi Interprofessionali Paritetici per la formazione
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continua è una quota dello 0,30% del monte retribuzioni versata dai
datori di lavoro. 

Questa quota è parte del contributo integrativo (in totale 1,61%)
dovuto per l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione
involontaria ai sensi dell’art. 12 della legge 160/75, successivamente
meglio regolamentato dalla legge 845/78. Essa alimentava, in manie-
ra indifferenziata, un Fondo di rotazione istituito presso il Ministero
del Lavoro e destinato a facilitare l’accesso ai contributi del Fondo
Sociale Europeo (FSE). 

Tuttavia il D.Lgs. 236/93 ha istituito, presso il Ministero del
Tesoro, il “Fondo per la formazione professionale e l’accesso al
Fondo Sociale Europeo (FSE)”, abrogando il Fondo precedente, in
cui è confluito il gettito derivante dal contributo dello 0,30% del
monte salari. Nello specifico esso viene finalizzato al cofinanziamen-
to nazionale del FSE e al finanziamento degli interventi previsti dal-
l’art. 9 della suddetta legge. Nel complesso, la legge ha stabilito che
un terzo dello 0,30% dovesse finanziare attività di formazione conti-
nua, in linea con gli obiettivi propri del contributo, vale a dire la lotta
contro la disoccupazione involontaria. 

La legge 196/97 ha costituito un’ulteriore tappa nell’evoluzione
del ruolo delle imprese, e del gettito finanziario da loro derivante, nel-
l’ambito del sistema di formazione professionale. Essa ha previsto,
nel quadro di un riassetto complessivo del sistema di formazione pro-
fessionale, anche la destinazione progressiva delle risorse derivanti
dallo 0,30% ad attività di formazione continua gestite da una specifi-
ca “Fondazione Nazionale per la formazione continua”. 

Ma nel 2000 con la legge 388, in particolare con l’articolo 118,
successivamente modificato con l’art. 48 della legge 289/2002, sono
stati istituiti i Fondi Interprofessionali Paritetici. La legge istituisce
enti gestiti in modo paritetico dalle parti sociali a cui confluiscono le
risorse finanziarie versate da imprese e lavoratori con il contributo
dello 0,30% previsto dalla legge 845/78 e successive modificazioni.

A quel momento tale versamento riguardava tutti i dirigenti, qua-
dri, impiegati ed operai delle imprese che aderissero a contratti di
natura privatistica, che prevedessero tra l’altro il licenziamento per
esubero. Dal 2009 a tali categorie si sono aggiunti i dipendenti delle
ex imprese di Stato e municipalizzate, che hanno allora adottato con-
tratti di lavoro tipo anch’esso privatistico.
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L’esenzione per gli operai agricoli dal versamento dello 0,30% per
la formazione continua, è stata superata dalla Circolare INPS n. 34
del 19 marzo 2008, con la quale vengono disciplinate alcune tra le
novità apportate dalla legge 24 dicembre 2007, n. 247 “Norme di
attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e
competitività per favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché
ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale”. Tale
importo può essere versato da allora ai Fondi Interprofessionali. 

La Legge 92 del 28 giugno 2012, di riforma del mercato del lavo-
ro (la cosiddetta “riforma Fornero”) e la successiva circolare INPS n.
140/2012 hanno poi aumentato significativamente la platea dei lavo-
ratori per i quali viene versato lo 0,30% previsto dalla legge 875/78,
obbligandone il versamento per le seguenti categorie a partire dal
gennaio 2013:

• apprendisti;
• dipendenti a tempo determinato della Pubblica Amministrazione

locale e nazionale (in modalità però tutte da definire);
• lavoratori dello spettacolo, teatro, cinema, ecc. (parte dell’ex

gestione ENPALS);
• soci lavoratori delle cooperative fino ad allora esentate dal versa-

mento dai D.Lgs. 602/70 (trasporti, immagazzinaggio, guardiania
non armata, ecc.) e dalla Legge 250/59 (pesca) – in questo caso l’in-
troduzione della quota è graduale con uno 0,06% all’anno più fino a
raggiungere lo 0,30% nel 2017.

Restano per ora esenti dal versamento dello 0,30% i datori di lavo-
ro dei seguenti lavoratori:

• collaboratori a contratto;
• dipendenti da tempo indeterminato della Pubblica Amministra-

zione locale e nazionale;
• giornalisti e collegati (ex gestione INPGI).

1.2. Di chi è la quota dello 0,30%

È interessante il dibattito ormai più che decennale sulla apparte-
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nenza dello 0,30%. Infatti formalmente tale quota è completamente a
carico del datore di lavoro, quindi le parti sociali datoriali la conside-
rano addirittura un accantonamento di natura privata, completamente
fuori dalle normative degli aiuti di stato e quindi assolutamente nella
disponibilità dell’impresa per l’uso che questa ne vuole fare.

I sindacati dei lavoratori (in questo abbastanza in linea con l’otti-
ca del Ministero del Lavoro) invece la considerano una risorsa pub-
blica, in quanto fonte di fatto di una tassazione obbligatoria e che
riguarda esclusivamente l’aggiornamento professionale dei lavorato-
ri. 

È quindi frequente che entrambe le parti rivendichino il predomi-
nio sulla gestione di questi fondi.

Come sempre in medio stat virtus: la legge è molto chiara, non
esce un euro dai Fondi Interprofessionali senza concertazione tra
entrambe le parti. Tutto sta a capire l’effettiva rappresentatività di chi
decide, sia nei confronti delle imprese sia nei confronti dei lavorato-
ri. 

Non voglio alimentare la polemica annosa e spesso strumentale
sulla rappresentatività di questa o quest’altra organizzazione, tuttavia
anche questo è un aspetto che pesa (e molto) sull’attività dei Fondi.

1.3. Come si aderisce ai Fondi Interprofessionali

Va premesso che l’adesione può essere effettuata esclusivamente
dal datore di lavoro, anche perché l’onere dello 0,30% è completa-
mente a suo carico. Formalmente i lavoratori non sono coinvolti in
questa fase.

L’adesione ad un Fondo Interprofessionale non comporta alcun
aggravio di costi per il datore di lavoro. Infatti i datori di lavoro che
non aderiscono ai Fondi Interprofessionali sono comunque tenuti al
versamento del contributo. In questo caso un terzo è versato al
Ministero del Lavoro – che lo utilizza normalmente per il finanzia-
mento della 236/93 – e i due terzi al Fondo di rotazione per la forma-
zione professionale dell’Economia, che viene utilizzato nel cofinan-
ziamento al FSE1. 
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Ogni impresa può aderire solamente ad un unico Fondo Interpro-
fessionale per tutti i dipendenti soggetti alla medesima disciplina con-
trattuale (in pratica una matricola INPS di versamento può versare ad
un solo Fondo Interprofessionale) e l’adesione può essere effettuata
anche per un Fondo Interprofessionale di settore diverso da quello di
appartenenza: sostanzialmente qualsiasi impresa può aderire a qual-
siasi Fondo Interprofessionale per qualsiasi tipo di lavoratore, tranne
in quei casi in cui il Fondo Interprofessionale stesso abbia una natura
specifica definita dalle sue parti sociali (es. Fondi Interprofessionali
per i Dirigenti).

L’adesione si fa una volta sola, ovvero non va ripetuta tutti i mesi,
può essere fatta in qualsiasi momento e si intende tacitamente proro-
gata se non è stata revocata o disdetta. La gestione delle adesioni
avviene telematicamente inserendo un codice di quattro caratteri
indicato dall’INPS all’interno della procedura di dichiarazione trime-
strale DMAG-Unico per gli operai agricoli e in quella UNIEMENS di
dichiarazione mensile con il mod. DM 2013 per tutti gli altri lavora-
tori. Può essere indicata in qualsiasi momento anche la revoca e l’e-
ventuale adesione ad un nuovo Fondo Interprofessionale. Se non
risulta intervenuta la esplicita revoca del Fondo Interprofessionale
precedente (codice REDI per i soli Fondi Interprofessionali per i diri-
genti e REVO per tutti gli altri lavoratori) non sarà possibile l’ade-
sione (ed il conseguente versamento) ad un nuovo Fondo Interpro-
fessionale.

Tutte queste operazioni sono compiute dal soggetto che elabora le
paghe dell’impresa, tipicamente un consulente del lavoro o, per le
imprese più grandi, l’ufficio del personale. 

Nel DM 2013 presentato con la procedura UNIEMENS è obbliga-
torio inserire il numero dei lavoratori dipendenti (a tempo determina-
to o indeterminato) per il mese di competenza, con l’esclusione dei
collaboratori.

I tentativi di adesione ad un Fondo Interprofessionale non sono
considerati validi dall’INPS nei seguenti casi:

• utilizzo di un codice sbagliato con conseguente adesione nulla;
• assenza di numero lavoratori nel rigo accanto al codice di ade-

sione con conseguente adesione fallita;
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